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Iaaf in cifre
Budget annuale da
70 milioni di dollari
Anche la Iaaf , federazione che
governapiù paesedell’Onu, ha le
suecifre da record: 70milioni di
dollari è il suo budget annuale,
209 sono i paesiaffiliati alla
federazione, 200quelli che
partecipranno ad Atene (191a
Goteborg ‘95)per un totale di
1980 atleti, 60 mila dollari per
chi conquista l’oro ad Atene (30
mila al secondo e 20 al terzo), 100
mila dollari a chibattera un
record mondiale

Assenti «mondiali»
da O’Brien
alla Kostadinova
La lista degli assenti s’allunga:
forfait anchedel burundiano
Nyongabo. Non potranmo
difendere il titolo lavelocista
francesePerec, la siriana Shouaa
(eptathlon) e la bulgara
Kostadinova (alto). Fuoriuso la
sprinter russa Privalova, lo
statunitense O’Brien (decathlon)
e la triplista russa Lasovskaya.
Per dopingnon ci sarà
giamaicano Beckford (argento
ad Atlantanel lungo)
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I 19 podi azzurri
sette medaglie
dalla marcia
Nellecinque passate edizioni
l’Italiaha conquistato
diciannovemedagliemondiali,
di cui sei d’oro, otto argenti e
cinque bronzi. Laprima se la
aggiudicò ad Helsinki ‘83, il
mezzofondista Alberto Cova
vincitoredei 10 mila metri. La
marcia è il settorepiù prolifico:
sette volte sul podio e tre ori (20
km)con Maurizio Damilano (a
Roma‘87 eTokyo ‘91) e Michele
Didoni (Goteborg ’95).

Atene ‘olimpica’
spese superiori
ai trenta miliardi
Le spese per l’organizzazione dei
campionati di atletica sono pari
a 4,8 miliardi didracme (30
miliardi di lire) e siprevede un
introito per tre miliardi di
dracme dalla vendita dei
biglietti,mezzo miliardo
dall’alloggiodegli atleti.Altri
numeri:diecimila poliziotti si
occuperanno della sicurezza
della città; segnale tv irradiato in
205paesi conun indicedi ascolto
di 3mld di persone.

Yannis Behrakis/Reuters

Nebiolo inaugura il biennale appuntamento mondiale e annuncia sconti per i campioni «beccati» positivi

L’atletica prova Olympia
e fa più leggero il doping

LE STAR

Zar Bubka:
il saluto
dell’ultimo
«mito»Ben più delle molte assenze

in campo peserà su questi
mondiali ateniesi quella
dell’ex sergente messicano
Salvador Garcia Melchor, il
vincitore della maratona di
New York del 1991 che
langue nel carcere
Recrusorio Norte di Città del
Messico da qualche mese. Il
reato? Essersi apertamente
schierato contro il
presidente del suo comitato
olimpico, Mario Vasquez
Rana, grande amico e
sostenitore di Primo
Nebiolo e, come questi,
membro del Cio che dovrà
presto decidere a quale città
assegnare l’Olimpiade del
2004, i Giochi sono in lotta
anche Atene e Roma. La
storia è questa: uomo oltre
che atleta di carattere, il
sergente Garcia detto El
Halcon, «il Falco», sfrutta la
popolarità per chiedere al
padrone di oltre il 70% della
stampa messicana, all’uomo
che non esce mai di casa se
non con otto gorilla, al
miliardario che qualche
anno fa uscì illeso da una
sparatoria in pieno giorno,
maggiori aiuti economici e
migliori condizioni di
allenamento per gli atleti
del suo paese. La richiesta è
senza risposte, ma la guerra
con Rana è dichiarata e
riprende nella primavera
scorsa con uno sciopero
della fame del «Falco»
proprio davanti alla sede del
Comitato olimpico
sull’avenida Conscripto.
Nessuno aveva mai sfidato
una tale personalità,
chiacchierata sino al punto
di vernir descritta come
molto vicina alla criminalità
e della quale si narrano
inquietanti precedenti nella
compra-vendita dei voti Cio
e nella collezione di favori
olimpici. Il sergente Garcia
l’ha fatto, e, sollecitando le
dimissioni di «Rana e di
tutto il suo corrotto
comitato», rimedia prima
un sacco di botte, poi,
accompagnato da un
collega, il marciatore
Ernesto Canto oro olimpico
a Los Angeles ‘84, entra nel
nel Comitato dove il
segretario Ricardo
Contreras gli offre,
corredata da esplicite
minacce di morte, una via
d’uscita, 100mila dollari
americani e un biglietto
aereo per lasciare il paese.
Garcia, distrutto
fisicamente, abbozza ma
torna al suo sit-in davanti
alle telecamere. Ma Canto,
l’«amico», insiste e lo
convince poco dopo a
rientrare nel palazzo: qui la
via d’uscita con minacce
diventa pressante e
convincente grazie a una
pistola spianata. Ma El
Halcon tentenna e scatta la
trappola: una dozzina di
poliziotti irrompe
nell’ufficio, picchia e arresta
Garcia, lo schiaffa in galera
con l’accusa di estorsione.
Naturalmente ci sono molti
testimoni d’accusa. Il Falco
resta dentro, e Vasquez
Rana padrone di continuare
i suoi olimpici affari. Ecco
un’altra lezione di sport.

G. Ce.

Finisce in cella
la maratona
del sergente
Garcia, il Falco

DALL’INVIATO

ATENE. Per imolti -atleti, tecnici,di-
rigenti e futuri spettatori - che scen-
dono la scaletta dell’aeroplano l’im-
pressione è sempre la stessa: chi dia-
volo ha lasciato il phon acceso? Cal-
do, un caldo assoluto regna su Ate-
ne a due giorni dall’inizio della se-
sta edizione dei campionati mon-
diali di atletica leggera. E del resto,
vista la latitudine ed il periodo del-
l’anno, non è che ci si potesse
aspettare di essere accolti da una
delegazione di eschimesi...

Il nefos, che poi è la parola locale
per indicare la cappa di aria torrida
e smog che incombe sulla capitale
ellenica, arroventa tutto, eccezion
fatta per l’unica cosa che avrebbe
un disperato bisogno di essere “ri-
scaldata”, una vigilia della manife-
stazione iridata mai così moscia ad
atletica memoria. Molte delle stel-
le che hanno brillato in un vicino
passato - Carl Lewis e Linford
Christie, ad esempio - non illumi-
neranno affatto la rassegna greca.
Altri ci saranno dopo aver fatto di
tutto per non esserci, vedi il caso
di Heile Gebrselassie e di Marie-Jo-
sé Perec. I pochi intenzionati a
spaccare il mondo, come l’otto-
centista Wilson Kipketer e la velo-
cista Marion Jones, si annunciano
tanto elettrici in pista quanto tran-
quilli, quasi soporiferi, fuori.

Infine, caso a parte, c’è il signor
Michael Johnson. Fiutando il ri-
schio di un flop d’immagine, il
presidentissimo della Federatletica
mondiale, Primo Nebiolo, ha addi-
rittura riscritto le sacre regole del-
l’atletica pur di averlo ad Atene.
Assente dai Trials americani causa
infortunio, Michael Johnson non
si era potuto guadagnare la qualifi-
cazione iridata. Ma un mese fa Ne-
biolo, con lo scontato assenso del-
la “sua” Iaaf, ha deciso che d’ora
in avanti i campioni mondiali
uscenti potranno partecipare di di-
ritto alla successiva edizione della
manifestazione. Norma apparente-
mente di impatto generale, ma in
realtà studiata appositamente per
assicurare la presenza di mister
”MJ” ai piedi del Pireo. Ma qualcu-

no già sottolinea maliziosamente
che di solito il diavolo fa le pento-
le e non i coperchi. Johnson gareg-
gerà sì nei 400 metri, ma il suo in-
certo stato di forma potrebbe con-
dannarlo ad una clamorosa scon-
fitta che accumunerebbe lui e chi
ha fatto di tutto per averlo...

Vigilia allo stesso tempo calda e
”fredda”, si diceva, e della circo-
stanza si preoccupano assai le mul-
tinazionali dell’abbigliamento
sportivo che muovono sempre più
i fili dell’atletica. Adidas, Nike, ed
ancora Reebok e Puma, tutte a
preoccuparsi di un eventuale in-
successo dei campionati che po-
trebbe riflettersi in qualche modo
sui loro fatturati miliardari. Ed ec-
co quindi i rispettivi lobbisti spen-
dersi in perentorie opere di con-
vincimento presso Iaaf e Comitato
organizzatore: va bene ripescare ad
ogni costo campionissimi come
Johnson, ma occorre anche scon-
giurare la possibilità che spiacevoli
contrattempi abbiano a turbare la
serenità della manifestazione. Il

che significa un bel passo indietro
nella lotta contro il doping.

E così, in attesa che sabato 2
agosto si inizi a gareggiare, il Con-
siglio della Iaaf sancirà oggi la sua
svolta morbida in tema di sostanze
proibite. La pena per la prima in-
frazione doping verrà dimezzata,
da quattro a due anni. «Dobbiamo
uniformarci a quanto avviene ne-
gli altri sport», ha spiegato ieri il
segretario generale dell’Ente, l’un-
gherese Istvan Gyulai. Una mezza
verità, visto che la Iaaf sembra
adesso intenzionata a tirare il fre-
no nella lotta al doping ben più di
altre grandi Federazioni. Prova ne
sia l’altra nuova norma medica
che dovrebbe essere licenziata nel-
l’odierna riunione del Congresso.
Per quanto riguarda i cosiddetti ca-
si di doping minore (positività a
sostanze stimolanti), cambierà in-
fatti la sanzione. I tre mesi di squa-
lifica? Roba superata. Molto me-
glio una semplice ammonizione...

Marco Ventimiglia

Caffeina, Petra Wassiluk
positiva: non gareggerà

InquestoMondialeallostatobrado,
con tanti uomini spettacolo ma che
fatica a trovare un padrone (la stella
più brillante e scontata sembrava
quella di Michael Johnson, ma il tre-
no di Waco ha deragliato subendo
sconfitte e infortuni preoccupanti)
c’è sempre lui l’insaziabile SergeyBu-
bka, il grande vecchio che saltando
sulla pertica ha scavalcato il mondo
concinqueori iridati.Atenesiconce-
de al mito elegiaco di un atleta dal
sorriso affaticato e gli tributerà l’ulti-
mosaluto.

Sarà l’appuntamento che sancirà
l’addiodiunaistituzionedell’atletica
intenzionato a vincere per l’ultima
volta: animato da spirito di vendetta
dopo la mortificante avventura di
Atlanta che l’ha visto uscire subito di
scena s’affida all’esperienza e meno
alle spinte propulsive di muscoli ar-
rugginiti. La sua è stata una stagione
al buio, con rare apparizioni ai mee-
ting, pernon scoprire le carte eaffati-
care troppo i tendini. Sergey da tem-
po nonè più insuperabile, nonriesce
piùalimarealcentimetroilsuomon-
diale alzando il suo conto in banca e
riducendo lo spazio che lo separa dal
cielo. Ma uno sforzo lo farà. Lo zar
Sergey è il testimonial ufficiale di un
mnostakgico ma inevitabile cambio
generazionale: non ci saranno il to-
tem Carl Lewis e il colosso Christie,
Morceli è vicino al canto del cigno
ma proverà a dare lustro alla sua pre-
senza, Gebresilassie correrà contro-
vogliadopo laminacciacapestrodel-
laIaaf.

La pista ateniese sarà per Donovan
Bailey (dice di essere malandato maè
tutta pretattica), per quella freccia
impazzita venuta da Trinidad, Ato
Boldon (saranno loro a contendersi i
100) e per l’ottocentista Kipketer de-
ciso a conquistare il Mondiale dopo
che la federazione danese gli impedì
dimettersialcollol’oroolimpico.Tra
le donne i greci attendono di incoro-
narelareginettadeiTrialsdiIndiano-
poli, Marion Jones,definita la«Lewis
in gonnella» rigurgito di nostalgia e
sincera commozione perquel «Figlio
del Vento» travolto dalla bonaccia
dellavecchiaia.

Lu.Ma.

Nella rete del doping a poche ore dallla rassegna mondiale.
Petra Wassiluk è stata esclusa dalla squadra tedesca di atletica
che parteciperà dal 1 al 10 agosto ai Campionati mondiali di
Atene. La fondista è risultata positiva per caffeina ai test
antidoping effettuati dopo il Cross de Baracaldo, gara
disputata in Spagna lo scorso aprile. «È spiacevole però è la
verità», ha dichiarato mestamente Helmut Digel, presidente
della Federazione tedesca di atletica che ha sospeso la Wassiluk
dopo aver ricevuto l’informativa della Iaaf. Petra Wassiluk, che
avrebbe dovuto correre i 5.000 metri, è stata sospesa per tre
mesi con effetto retroattivo e tutti i risultati ottenuti dalla
fondista tra il 5 aprile e il 4 luglio sono stati
annullati.Potramnno inveec partecopare ai Mondiali il
campione iradato indoor, papadias e gli altri veloscisti greci
che in febbraio a Dortmund rifiutarono un controllo di
positività. Nel corso dell’esecutivo Iaaf, che risale a tre giorni fa
passò la giustificazione delle «difficoltà tecniche»che hanno
graziato il settore velocità del Paese organizzatore.

L’ex lunghista azzurro critico con la Federazione: «specialità tecniche in basso, ci salva sempre e solo la marcia»

Evangelisti: non siamo più da record BARI 29 58 64 59 8

CAGLIARI 47 5 9 36 83

FIRENZE 80 63 75 25 64

GENOVA 89 51 77 78 50

MILANO 32 46 53 39 86

NAPOLI 19 90 46 55 73

PALERMO 35 21 32 75 18 

R O M A 23 40 55 5 54

TORINO 34 64 16 59 46

VENEZIA 58 81 42 86 24

LOTTO

ENALOTTO

1 X 2    2 X 1    X 1 X   X 2 X

Le QUOTE
ai     12         L.                19.541.300
agli  11         L.                  1.203.000
ai     10         L.                     139.200

Ha atteso quella telefonata per due
anni. Mai uno squillo, una prova di
fiducia, un segno di vita. «Coni e Fi-
dal mi avevano promesso a fine car-
riera un ruolo di tecnico del settore
giovanile o di consulenza nella rea-
lizzazione degli impianti. Invece il si-
lenzioassoluto.Èproprioveroquello
che mi dicevano i miei colleghi:
quandononservipiùtidannouncal-
cioinculo».PerGiovanniEvangelisti
la vita è sempre stato un salto in lun-
go, una rincorsa alla meta più lonta-
na, un traguardo inafferrabile: «Ho
lottato dieci anni contro il doping
per difendere la lealtà sportiva ed in-
vece per uno scherzo del destino so-
norimasto impigliatoinquellastoria
del salto ‘allungato‘ di Roma. Mi so-
no preso le mie soddisfazioni profes-
sionalima l’unico rammaricoèchesi
lotta per un obiettivo impossibile:
l’atletica è cresciuta come numero di
avvenimenti più che come qualità
oggettivadiprestazionimailgiganti-
smo ha sfalsato gli eventi: per essere
sempre a grandi livelli inevitabil-
mente si ricorre a prodotti illeciti».

Dieci anni dopo il salto che gettò un‘
ombra sui Mondiali capitolini, quel
lunghista magro come un fusto ha
scelto la via dell’«espressionismo»: e
rubando tempo al suo lavoro di ar-
chitetto si concede distrazioni con la
pittura: una mostra di quadri a Vene-
zia, qualche soddisfazione e tante
pacche di complimenti sulle spalle.
«Infondol’arteècomeil lungo:stessi
disegnigeometrici,stesseemozioni».
Per lui l’atletica è ormai una vecchia
scarpa da buttare «perché dopo tanti
annitivienelanausea».

Giovanni, bronzo olimpico a Los
Angeles ‘84, primatista italiano da
due lustri (8.43), tre mondiali dispu-
tati (da Helsinki a Tokyo), ha ancore
le fibre buone per saltare l’ostacolo
delle false ipocrisie e analizzare con
velenosa critica l’avventura italiana
ad Atene: «Non so come andremo.
Sulla carta abbiamo poche chance
ma poi qualche medaglia arriva sem-
pre,conunpo‘di fortuna.Ladirigen-
za dice che è la squadra migliore che
l’Italia abbia mai presentato ai Mon-
diali: saràancheveromaènotochela

federazione non sta facendo nulla
per migliorare la nostra atletica con-
tinuando a gonfiarsi il petto con le
madagliechearrivanodalsettoredel-
la marcia, la disciplina benefattrice.
Per vedere se una nazione ha fatto
progressibisognaanalizzareirisultati
nelle specialità tecniche: e qui siamo
scadenti. Inutile negarlo. Delle sei
medaglie di Goteborg tre vengono
dalla marcia: voglio vedere cosa suc-
cede se questa disciplina, che attual-
mentehaavutogrossiproblemi,non
riuscirà a dare il solito contributo.
Conquestononvogliotoglieremeri-
tiadunadisciplinanobilecomequel-
la dei marciatori. Ma in atletica fun-
zionacosì: se il ragazzohaipiedibuo-
ni favelocitàesalti,sehaqualitàinfe-
riori maè resistente vengonoindiriz-
zati per il mezzofondo e le lunghe di-
stanze. Quelli che manifestano diffi-
coltà anche in questi settori fanno la
marcia».Evangelistiprendelarincor-
saericomincia:«AGoteborgl’oropiù
importante è quello della May, un
patrimoniostraniero.Èatletaazzurra
per merito di suo marito Iapichino,

grazie al quale ha ottenuto la cittadi-
nanza italiana.Pochi riesconoavalo-
rizzare i nostri ragazzi, è questa la ve-
rità. Purtroppo i due tecnici veri del-
l’Italia,Locatelli (exctazzurro)ePon-
chio(ctdelledonne)hannounruolo
chesvalutaleloropotenzialità».

Dalla violenta tiratina d’orecchie
all’Italia poco... atletica alla qualità
della rassegna iridata: «Non vedo
grandi nomi, si sta verificando un
nuovo cambio generazionale. Ma il
Mondialehapersofascino.Lacaden-
za biennale lo ha limitato e sono giu-
stificate anche alcune defezioni. Ri-
cordo la prima edizione, quella di
Helsinki ‘83,arrivaiall’appuntamen-
to con un infortunio muscolare. Feci
una magra figura. Vinse Carl Lewis,
l’unico grande talento dell’atletica
mondiale. Dispiace che abbia deciso
dismettere.Oragliatletiduranomol-
to meno, si consumano presto. È la
legge di questa atletica che fagocita
tuttoenonlasciapiù il tempodipen-
sareedigodersiunaemozione».

Luca Masotto

Fiona May
speranza
d’oro

Fiona May è l’unica concreta
speranza d’oro della
delegazione azzurra per
Atene. La lunghista britannica
naturalizzata italiana dovrà
difendere il titolo di
Goteborg nel ‘95.
Nettamente inferiori le
chance di Michele Didoni,
mondiale nella 20 chilometri
di marcia Prospettive da
podio con la 4x100 maschile,
con il peso di Dal Soglio, la
Brunet nei 5000 e la
Bevilacqua nell’alto. Chance
anche per Mori nei 400 hs. Per
gli altri solo onorevoli
piazzamenti.


